
occhi parlava di cecità, ma in quel caso 
«come metafora della condizione di cri­
si dell’individuo: il buio come assenza 
di prospettive, paura, incertezza, insicu­
rezza, condizione vacillante dell’uomo, 
bisogno di cura e di accudimento. Io e 
Gabriella raccontiamo noi stessi attra­
verso il mondo, e un pezzo di mondo at­
traverso le nostre esperienze». Raccon­
tano un popolo accecato. «Ma la cecità 
può volgere anche al positivo, può esse­
re uno spunto per superare una condi­
zione» di disagio esistenziale.

Berardi è una cascata di parole velo­
ci, profonde e spiazzanti come lo sono 
i suoi spettacoli e il suo pensiero. «È la 
differenza che crea le persone: le diffi­
coltà sono diverse per tutti, così come le 
disabilità non sono tutte uguali. Anche 
la società di oggi ci spinge a essere origi­
nali e unici a tutti i costi, ma poi, per far­
lo, ci induce a essere omologati agli altri 
nel modo di vestire» o nella frequenta­
zione dei locali di tendenza.

Gianfranco ha perso la vista a 19 
anni. «E forse non avrei fatto l’attore 
se non fossi diventato cieco. Da adole­
scente ero un “talento da oratorio” anche 
perché, magrolino e miope, non ero por­
tato per lo sport. Per assorbire il crollo 
ho scavato nelle macerie del mio passato 
da ragazzino di parrocchia, dove solo sul 
palco trovavo un po’ di lustro. Dopo la 
maturità non sapevo più che fare: la fa­
coltà di medicina non era adatta per un 
non vedente, così mi sono iscritto prima 
a giurisprudenza e poi a scienze politi­
che. Finché non ho deciso di frequen­
tare un laboratorio di teatro per giova­
ni con problemi di tossicodipendenza. 
Lì mi hanno consigliato di provare con 
una formazione più professionalizzan­
te come i corsi triennali organizzati 
dall’allora Ente teatrale italiano a Mar­
tina Franca».

Berardi sperimenta così i workshop 
di teatro-danza, full contact, incontra 
registi, autori e drammaturghi come Da­
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Gianfranco Berardi: 
un contro-temporaneo

P otenza, comicità o delicatezza 
sono la forza dei suoi spettacoli 
(suoi e di Gabriella Casolari, con 

cui nel 2008 ha fondato la Compagnia 
Berardi Casolari). Una forza che risiede 
soprattutto nel testo, nella fisicità e in 
una scenografia scarna e minimale che 
mette in risalto gli attori. Il loro lavoro 
è frutto di «una “nuova drammaturgia” 
contro-temporanea» che fonde l’aspet­
to popolare, il teatro tradizionale e un 
linguaggio più sperimentale e innova­
tivo, tanto da definire le loro opere vere 
e proprie tragicommedie «in cui la mi­
seria del vivere e i drammi si tingono 
di leggerezza, provocazione e riflessio­
ne». In più, Gianfranco Berardi – classe 
1978, non vedente, che ha eletto la sua 
dimora a Crispiano (Taranto) – possie­
de quel physique du rôle che gli permet­
te di essere credibile anche in parti mol­
to diverse tra loro. Senza nascondere la 
sua cecità nemmeno sul palco. 

«La nostra poetica – parlo al plurale 
perché siamo un duo – osserva con iro­
nia la realtà che ci circonda e ci spaven­
ta, analizza i paradossi, indaga gli ossi­
mori, i deliri moderni, filtrandoli però 
attraverso il nostro vissuto, la nostra 
esperienza, l’introspezione». Ecco allo­
ra che in Amleto take away, la loro ulti­
ma fatica, il principe di Danimarca di­
venta «il figlio, cieco, di un re operaio 
che lavora all’Ilva e che nel rapporto con 
il padre mette anche qualcosa di perso­
nale e autobiografico come il ricordo del 
viaggio fatto in Inghilterra per cercare 
una cura per la sua neuropatia ottica. E 
dove l’amore per Ofelia si trasforma in 
indebolimento delle relazioni, in senti­
menti sempre più virtualizzati, in una 
felicità fatta di like». Anche In fondo agli 
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